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ÌLLXSTRISSIMO, 

ET  ECCELLENTISSIMO 
Signor 

ET  PADPvON  COLLEND.^^^^, 

L  merito  di  V.  E.  ? 
che  accompagnato: 
difòuori  ?  hàiaputc^ 
del  continuo  obli-- 
garmi  y  nilid  refb 
gran  tempofa  defi- 
derofo  di  palcfar  à  V.E.Finterno  del 
mio  riuercnte  ofsequio .  Staua  at» 
tendendo,  che  dalla  Fortuna  mi  fof^ 
fe  aperto  l'adito  di  tributar  il  fiio 
gran  merito  con  dimoftrationc)  fé 
non  pari  alla  fiia  grandezza?  almeno 
corri(pondente  in  qualche  parte  alla 
mia  gran  diiiotione.  Quefta  per  mia 
fuentiua  non  fimi  emendo  fin  hora 
potuta  rapprefentaxe  >  ho  prefotrà 
tanto  ardire  di  ramentarglirhumiltà 
A   3  delk 
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della  mia  fcmitii  con  vn*accrbo  flut- 
to de  mici  deboliflTimi  talenti .  Qae- 
fto  è  il  mio  Eundamante  ,  che foitoi 
gr  Ali  ori  della  fua  benigna  prò  te  t- 
tionericouerator  non  haueràda  pa- 
uentar  ifalmini  dei  Zouoaftri .  Qael- 
I^Euridammte  i  che  non  oiercDbe 
comparir  sù  ie  ftampe^fè  non  reftaC-- 
fe  afliciiratO)  dal  vederfì  nella  fronte 
con?:raffegnato  della  fua  prorettìone 
con  carattere  gloriofo  del  Tuo  riue- 
rito  nome .  Corre  volomieri  à  i  pie* 
di  deirE.  V.  il  mio  Prcncipe  i  lapen- 
do  r  che  non  ifdegnano  i  Prencipi 
gran  U  ?  anzi  aggradifcono  la  protet- 
tiene  de  Pretìcipi.  Nella  picciolez- 
za  del  donò  miri  con  occhio  beni- 
gno TE.  V.  la  grandezza  del  cuore  ? 
che  glielo  conlfera  ?  mentre  ambi- 
tiofo  viucrò  Tempre  di  vedermi  gra* 
tiofamente  dalla  fua  benignità  rac* 
colto?  qual  fono?  e  farò  in  eterno 

Di  Foflra  EccellenT^a 

Diuotifs.  &  Obligatifs  Sem. 

Giacomo  dall'angelo  - 
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Cortefc  Lettore . 

RIceui  il  mio  Euridamante^  ecom" 
patifci.  Confefioanchiariconofceri 
lù  colmo  d^imperfettiom .  Tà  lafciandoi 
dit  parte  it  fatin:^arlo  >  attribuifci  it: 
tutto  alla  fretta^  e  altinefpemn:i^a  al- 
Vvna  perche  neW  iHeffa  tempo  ,  che  i^ 
contponeno-era  pofio  alle  note  mufìcdr 
li  :  all' altra  pere  he  it  non  hauermi  mai  più 
è  limili  compòmmenti  applicato  ipià  dif- 
Scili  y  che  vanti  la  Voefìa ,  mi  dà  certo 
credere  di  effer  mancheuole  in  quelle  par^ 
tiy  che  fi  ricercano  da  vna  lungaye  inuete^ 
rata  efperien's^  delle  Scene.I{iceui  il  buon 
Mimo.Quanto  ha  faputo  farcM  fatto  fola 
perferuirti .  Mi  ttantofoto  deW incontro 
felice  ^che  da  virtuofo  /oggetto ,  quale  é  it 
Sig.  Francefco  Luccio^  ftano  fiate  animate 
temèdiebole'^Xa  [ua  Mufìca  degna  di 
ammiratìonc  darà  occ apone  di  ricoprire  i 
miei  mancamenti.  Nel  reflante  poi  guanto 
dame  sefprmecm  nomi  di  Deità ,  Fato , 
e  Deflino ,  eonofritoin  fcherT^o  di  Toefìa  3 
non  effetto  del  mia  credere  %  ch'in  ciò  mi 
dichiaro  che  fono  per  profonder  il  f angue 
iftefsopiàtofloche  macchiar  con  fai/a  cre- 
denza it  nome  di  vero  Chriftiano  :  E  Dm 
iiconferui.  A4  IN^ 


s 

INTERLOGVTORI. 

,   j  Deftino, 
Prologo.  >  Fortuna. 

3  Amore. 
Euridamante  Kè  di  Teffaglia?  inco*- 
gnito  folto  nome  di  Terpandio 
inuaghito  d'Erifinena  . 
Ariftippo  Tuo  confidente . 
Ardimiro  Prencipe  della  KatoI^a^ò 
Afli  Minore  Amante  d'EriChicna. 
Coiicone  Tuo  feruo . 
Oroioante  R.è  d'Egitto . 
Erifm^na  credata  Tua  figlia  poi  fca- 

perta  forelia  d'£urida;mante/ 
Arginiida  creduta  figlia  d'Ariftip- 
po? poi  figlia  d'Orodoante  goda* 
tà  7  e  abbàpdonata  da  Eurida^* 
mante  j  il  quale  va  rintracdancio 
in  habito  di  mafchio . 
Laceite  veccfiia  di  Corte . 
Aftrilla  Damigella  rìi  Corte  • 
Schiiiffo  Paggetto  di  Coite  * 
Venere , 
Vulcano . 
Sacerdotefla* 
Coro  delRè  d^Egitto 
CorodiDinnigeI!ed'Eri(hiena. 
Coro  d' Ardimiro  .  ^ 

Scoila  ratjifreranta  Me-nfi  Metropoli  deirEs'iUcJ. 


PROLOGO 

Regia  del  DefUno. 
Dcfìina.  Amor.  Fortuna. 

voi  lif  cidi  gioiti  i  amp^  volumi 
Là  douel  Tdodo  in  vajìogiro  accolta 
l'iffo  lo  [guardo ,  à  cGnttmplar  riuolto 
Bel  fafìo  human  le  vanitadi ,  i  furai . 

lo  y  cÌM  (ano  il  Defìin  tengo  corrette 
Degl'humani  defir  le  voglie  erranti  : 
lo  Signor  dcghuenti  y  e  degli  inflanH 
Ho  Ihumane  potente  à  me  [oggettc  • 

Roggi  vogHo  eoi  mio  poter  diuino , 
Che  Menfi  ammiri  i  colpi  miei  fatali  > 
£  ch'il  Teffalo  B^è  [penti  i  fmt  mali 
^Iftn  proni  in  Egitto  vn  pio  Defiino  . 

Am.  Non  fon  y  non  fon  tuoi  vanti 
Ineuìtabil  Dio 
L'hauer  cura  d'amanti  * 

dominar  vn  core 
"Nulla  vai  ilDefiin  yfor^a  è  d'amore. 

Ton.TaT^arelhf 
T^iferello  y 

pio  buggiardOi  Nume  infano 


ID  PROLOGO. 

Cedi ,  dhs  cedi  al  mo  poter  fourana  .v 

Ben  fi  sàt 
Che  non  è 

5ot$o  il  giro  del Ciet  feliciti  ^ 
Am.  Sol  dipende  dal  mio  sìral 
il  martir  i 

//  gioir  d'ogni  mortai  ^ 
Fo.  Lieto  nà 
Mai  non  fà 
Chi  beò  % 

S'io  mngìrai la  ruota  mia  Ugià\ 
Am.  Ben  {isà ,  cf/al  mio  voler 
Ogni  cor  . 

Il  rigor  cangia  in  piacer . 
Deft.  Troppo  y  troppo  fojferfi 
Levaci  dijpre's^T^ti 
Di  voi  cieche  Deità  ^  NUmi  iattantt^ 
Fedra  tEgtttio  Impero , 
Scor7W  de  vojki  Shrali , 
il  trionfar  de  dardi  miei  fatali  *' 
CHoggisìy  [i  vedrà 
ycht  più  vali  chi  pik  può  > 
^  •  /  Cfci  poffente  otterrà 
\  Cl'Mlon  de  la  Gloria 
Am.Ioparto  > 
Por.  Io  [cendo  Wv<  U  VÌttOnOk 
Beft.  lo  vado  A  AX- 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Ai:ifl:ippQ>  Euridamantc^. 

Ignor  (^ucmdùhauràSn^ 
Effeminato  affetto  ? 
Sotto  il  mobik  afpettai 
Diquefi'Orbe  mante 
E  fplh'Jt  tej}€r  \Amante  • 
Ènv.  Se  Halma  infettò' 
,  Di  fiamme rà^àrdore  y 
La  faccy  cV al  Cove 
Cupido  vibrò  : 
irfo/a  ami  chi  può  * 
Se  à  vaga  beltà  ,^ 
che  l'alma  mi  fere 
DeBinan.  le  Sfere  » 
Ch'io  chieda^  petà  i\ 
Uonamìchisà.. 
Atìtt.Se  fupremo  defìm 
Xhàynajcmdenteimprefìos 

yl   6  Ck> 


it  T   T  O 

che  ti  sforila  ad'amar  ^  fiati  conceffp  : 

Ma  non  lodo  Tef por  fi 
perigli  euidenti  ^ 
Eur.  Di  che  temi ,  ò  paiumi  ? 
Arift.  ThI  fai  Signor,  sul  fai 

Onal nutre  odio  immonda 

D'Egitto  U  Corona 

Di  Tefjliglia  al  tuo  fcettro  alto,  e  reale. 

E  in  ?/leì:fi  ih  raggiri 

(Incognito  noi  nego 

Cd  nome  di  Terpandro)il  piede  errate. 

Del  [{è  d'  Egitto  à- cara  figlia  Amante. 

Hor  dimmi  i/e  fi  fcopre 

Il  penfier  rìoflro  ?  à  Dio 

Tua  Jpeme ,  e  viuer  mio. 
Eur.  ì^on  teme  vn  Cor  Amante. 

S'tl  Defìin  viéol ,  cV adori 

D' Erìfmena  mia  bdla 

Il  Sol  i  che  ?n  innamora  ; 

Sempre  amerò  cofìante . 
Alili.  E  follia  fe  di/prc^^i 

/v^g^^f >  vittorie  per  luftngbt  >  e  ve'^zj" 
Eur.  //  B^egno  per  mi 

Uon  dona  rifioro  i 

Se  impero  à  chi  adora 

Son  grande  j  fon  I^é\ 
D  Iettò  non  dg.  /  — 

■  '  Fit- 
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Vittoria  giamd , 
Goder  de  due  rai 
Contento  mi  fd. 
Aùlì.Vàpurnjtfero^vì 
Il  vaneggiar  fi  muta , 
QtiaiQ  é^na  à  C errar  chiama  camU  l 

SCENA   SECON  D  òJ 

Erifmeoa .  Euridamante.  Ai'iftippo» 
Aitrillao 

Eiir.  \M  ^^^^^ rimkQ i che ì 

j^JL  Taci  Mìflipf  o ,  ohimè  •  • 
Eceda  ,  che  fen  viene  : 

Di  refìlìer  chi  hà  core  (re 
Don' hai  [ho  Trono^cai  riffiede  yinmi 

Erif  Terfandr^^l 

Eur.  Mia  Signora  • 

El  i  C  L'alma  anfiofa  ti  chiede 

Eur.  //  cor  t'adora 

A  ^T^i^Vi^'^ 
^^'\mwben 

Mipiouon  sii l corei 

Dilmmm  in  fen 

Contenti 

Tomenti 


14.      A   T    T  O 
^  l*dlma  bear  j 
S'ìQ  caéùy  s'io  morOr 
|i  0  dokepcnar. 

Eur .  Sia  benedetto  il  dì , 

CÌKgià  mi  fmie  ilCoT 

Ter  te  dado  d'amor  2 

Che  IJalm^  mi  ferì  : 

Sìa  benedetto  Udì  » 
WÀ.  Benedetto  lo  Strai  r 

CKaperfe  in  que3(^fen  h 

Ter  te  caro  mi^  beti 
I    DoUe  piaga  mortai  :: 

Benedetto  lo  flral  . 
Am.  Mfiofa,  aiaticata: 

SignorAiQ  tirii:€rc(>r  ilGenitorej 

Di  te  chiede ,  tihxamat 

ranm^cVà  feti  chiama. 
Et.  Di  che  poma  lo  ferm 
Exx.Vàmioben 
^uVado  sì 

Eur,  E  tuo  quejio  mio  cor^^ 
lEr.  E  tuolaffettomio 

Al.  Ti  fta  propitio  il  C  iet 
IFaix.  Mia  cara  t  ^^.^  ^ 
^.MmcarO^  J| 


SCE. 
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S  C  E  N  A    T  E  R.  Z  A. 
Arginilda.  Erifiiiena# 


Jr  E  tempio  f  che  fifcoprs 

Il  tradimento  mo  i  perfida  t  e  tofm^ 
Tu  fuggi  >  0  pio  y  tu  fuggi  t 
Son  pttr  quelf^rginil4(t 
Cui  già  Vhonor  rapifli 
Tei  Barbaro  tradifli^. 
Fuggimi  j  dolente 
Da  Tatria  j  e  Genitori 
Ter  pungerà  tuoi  piedi  i  fuoi  dolor 
Eric  Tvi-pandro traditore  ? 
'.  Arginilda  i  ingannata  i 
Gjj  "^n  fermati  >  olà . 
Con  quai  fpergiuri  accenti 
yiccuft  dCoHalierdi  tradimenti^ 
Kx^.  Che  rimiri  Jirgintlda? 

Ecco  la  tua  riuah  forte  inauUtétp 
Che  ti  rapì  la  vita  ^ 
Cbe  farà  ?  che  farò  ?  che  diro  mm  ì 
EnC^chepenfif  che  fati 
Arg.  Arginilda  X  che  tardi 
Irti  (enfierifi^ardil 


A   T   T  O  v 

O^iof^  cure  u  U  crudel  rinate  7 
Che  vsvfQ  il  traditore 
Cangi  in  odio  remore  . 
Erii,'  Non  parli  ancor  ?  cbepenfi  ì 
Atg>  Terdonuìrii  Signora  7  . 
Se  mdcig'XnHo  gl'affetti 
De  l]intimo  del  Cor ,  ne  chiedo  il  vero  r 
Dimmi  cm  cor  fnicera , 
Tcrpaniro  tà  non  arili  ? 
Vx\u  Vcrcbe  Caperlo  brami  ?  io  Vamo  sì , 
Arg.  Il  traditore  la  tua  fé  tradì  • 
EriT.  O  la  così  ragioni  ì 
Arg,  Ne  anguille  d'vn  foglio 
Snefle  note  rimira. 
Le  conofci  ?  Sofpira  ! 
ErifZ)/  Terpandro  elle  fon;  che  farà  nhiii 
Avg,  Leggi  y  che  lo  faprai . 
Carta ,  ch^vn  teììipo  fojìe 
Scherno  à  beltà  negletta 
tà  tH  morte  ?  ò  vendetta  • 
^mór  fi  tH  )  che  Carrni , 
Che  mifepper  firir  > fappiam  fatarmi, 
'EnC^^rginilda  mio  be\  Tdio  cor ihe (entiì 
Son  pur  fue  note  >  e  accenti  • 
Qiicfìo  foglio  ond'hauefli  ? 
Al'g'  fo  Jìefo  Mejfagiero  ' 


P   R   I   M   O.  i^' 

Fuirichiefio  al  raparlo  ^ 
Erif.  Ecco  il  tutto  fuelUto 

Del'vditaMginildai 

lo  fono  la  tradii 

Terpandro  iltraétorco 

BelCaHalierd'honore^ 
-Cosìlafìsof^erua 
chi  jm  fé  t'tmpegna 

Lufmghcuol  affato , 
'Pai^àVdm^th^pil^cccbiHiii  mf€t}0'^' 

s  e  ERA  C^y  A  H  T  A  f 

Arginild.u 

A Manti  y  che  dite 
Volete  goderà 
Con  frodi  v'aprite 
Il  varco  al  piacer:    -  : 
Il  bel  è  vn  Teforo  , 
Ch'ognvn  lo  bramò  7 
uà  grande  rifloro 
Chi  goder  lo  può; 
7\ia  in  voglia  Tiranna 
Sol  gode  y  ch'inganna . 
D'vn  volto  y  ch'alletta 


t%     A  T  r  o. 

JSr amate  gioir 
La  frode  v'c^retU 
eVeffetti  ai  defirt 
Siaefperto  d'ingegno 
Xhi  (erue  ad'^mon 
laltacè  dijfegno 
No»  hà  pronto  cof  5 
Wvn  alma  Tiranna 
'  Sol  gode ,  ch'inganna . 

SCENA  OyiNTA. 

Aftrillà.  SchirifFor 

OCÈe  gujÌQiah.ah ,  ab 
Jt  mirar  certi  Zerbini , 
ihe  mai  flcm^h  da  gl'incbmi 
'Tuttil  dì  ckiedon  pie  tà  * 
'  0  chegufi^ah  ?  ^6  >  ab  .. 
Ciafcm  canta  notte y  e  dir 
TYlà  con  aria  p  firn  martiri 
If^egolatidofi  a  fofpiri , 
£  itmiocormai  non  rapì  , 
0  che  gufto  in  ,  hi  >  hi . 
Quando  alenino  cominaà 
^  formar  la  nceirata 
•d  le  fu^ie  mi  fon  data , 

Qnam 


p  k  r  M  o.  I? 

Ond'in  van  mi  ricercò. 

0  ch^gufio  j  oh  ,  oh  7  oh  * 
Credon  queflt  permia  fé 

Di  tirar  col  canto  i  cori  ; 

Ma  hoMeran  d' Anfion  gl'honorir 

Chele  pietre  tifò  àsè. 

Oche  guflo >ch  .eh ,eh \ 
Sch.  Crudelljima  jiflrilU 

Odo  bem  imi  canti  {ma^* 

Detrattora  a\4mor^  jp'^^SZ^^^ 

T^ìa  ìmio  cor ,  che  t  adora 

Amante  ti defia  (al per  Vìihoroi-^ 

Che  per  diuerfe  tempre 

jtmar  bramerai  fempre  «. 

Sefapeflir 

Che  diletta 

Mf^arcr 

non  direfti  > 

Che  nel  petto 

Son  le  pene  troppo  amare  » 
AA. 'Amar  io  ti  vorrei 

Schiriffb  anima^itàa, 

Ma  jlmornonsò  y  che  fia  • 
Sch.  Amor  è  vn  Dio , 
Che  accende  icorty 
Di  grati  ardori 
Con  dolce  de  fio  ^ 


20      ATT  O. 
Ida  fe  s  appaga 
Trd  liete  paci  f 
Tràamplejjiyebacir 
S'adora  la  piaga. 
Aft.  Orm  ti  voglio  amar ,  ^ 
'Ma  qud  premio  nlMurà 
Dimmi  f e  t'amerò  r 
Sch.  In  quei  labbri  gentili  (fo% 
j^ouQ  vn  fiorito  Jpril natura  ha  ejprcf 
Con  dolci  y  e  mi  baci 
Caro  mio  h,n  imprimerò  me  ftejjo  . 

f  Baciamo  dunque  9 
^'  \^Bacciam  sh  yéù . 
Se  v^go  labbra 
Tutto  cin^ibro 
Stilla  né' petti 
Dolci  ^diletti 
€bi  fperapià^ 
Baciamo  dHnqu^\i .  :  . 
Baciam  sà  y  sh^^w^^ 
Sch.  Il  bacio  baciato 
E  lempfe  piò  grato 
O  bella 
Ma  (Iella 
Dbe  fcoccalo  tu  » 

r  Baciarlo  dunque  ^ 


P   R  !  M  ti 
Aft-  Maeflroin^more 

0  caro  mio  core 

lo  bramo  9 

Se  t'amo  i 

Che  primo  fij  tu  l 
\  Baciamo  dunque 
^  ^*  }  Baciamsà  ^  su. 
Aft.  Tonerò  fciocharella  • 

Credeui  di  baciarmi? 

Kefta  pur  così  bello  . 
Schi.  Vuggicrudd  %  ò  Dio  $ 

Ne  vedi  al  foco  mio,xh*to  mi  confum9] 
Aft.  ^  queflo  foco  tuo 

l{e§ìa  cenere  tù ,  tjlmor  fìa  fumo. 

SCENA  S  E  S  T  a: 
La  certe*  SchirifFo; 


Or  vàmiferOf  và 
Offri  pur  il  tuo  affetta* 


Di  giouinetta  al  petto  i 
Che  rigida  U  foco 
D'amor  prende  à  gioco 
Ter  che  è  in  fre/ca  età  • 
Sch.  Opportuna  giungi  affé 


^2      A   T    T  O 
,  (^eia/petto 

In  rifa  y  e  m  diletto 

Fia%  che  cangi  il  dml ,  cìiè  in  mè . 
Lac.  CondWoK  infelice 

Di  giouìml  f§rì fiero , 

Che  co  fcherni  tra/cura 

Frutti  d'età  matura . 
Sch.  Veramente  d'amarti  ho  gran  de  fio 

Lacerteldolomio» 

Che  fei  fiorì  del  vdto 

Da  gl'occhi  ùgn'hor  difiillir 

Tdwfegna  tejferienv^ 

JL  goder  del  tuo  bel  la  quinta  effen's^a . 
Lac.  Date  filile  Cadmi 

Tal  l'età  mia  comprendi) 

Schirtffo  non  l'intendi  j 

Tdira  it  Celcjìevelo, 

Che  vedrai  i 

Ben  lo  faii 

Ttoggic  mandar  di  Trimauera  il  Cjf^. 
Sch.  M  continuo  cader  però  difcerno 

£ffer  fatto  finuerno. 

Sonleneuidel  crine 

Tejìimom  retaci  • 
Lac.  Schirtffo  amami  9  ò  taci • 
Sch.  Fna  mole  cadente  9 

Vn  fepolchró  fetente  amar  cibò , 


P   R  I  M  2% 

Qh^o  nò. 

f  ur  lila  gratiofa 

De  la  merte  amorofa  9 

Conti  vago  fembiante 

IlfùfoUhro  amortggia^enonfAffiSi^ 

Ch'vnir  mai  non  fi  puole 

Mba  naf cerne  j  e  tramontar  dì  Sdlf  ^ 
Xac.  SciocharelU  i  che  fC9ifat€Ì 

Da  guanm  YHgtfte 

Sbandito  il  goderà 

E  folle  il  penper^ 

Ciouine  y  incauta  età 

Mal  pratica  d'jfmor  gi^O  imdis 

Che  femina  attempata 

iSjlmQT  addottriHiUa 

Ter  V^morofa  ar/nra 

Tutti  i  piacer  sa  dar  ì  ibe.  fSnotmtf 
Sen^vlura^  ed'intereffc  * 

Doniamonoi  fieffe- 
jl  chi  vuol  goder  ^ 

0  dolce  piacer  • 

Se  d'argento  il  crìn  è 

Borfa  dVc  ^er  gim  ^rte  ti  ÌlÌ^ 

Vedete  fé  veeSk^^a 

Ter  gCiAmoris  appreT^^r 

Che  per  goder  m  JiiìC  f  ,  ^ne^ 

Con  Cipria  poUe  hoggt  s  imbiama  M 


24  ?    A  T  T  O 


SCENA  SETTIMA. 

prpdoantc.  ErifincM.  X-accrte . 

Tp  ^rti  di  qui  Lactrte  t 
X    I{elÌ4meco  Eri/mena  e 
Xàc.  U  tuoi  tenni  tninchm  . 
Er«  BjueritofìiioSire  9 

Gradito  Genitore 

jlte  fi  piega  ojfequiofo  Urne  # 
Or*  TigUa  9  di/e^f^ 

^  ptòdiquejlo  l{egno 

Sei  tu  baft ,  4?  loflegm . 

jl  te  viene  concefjé 

llrinouartnefiefio^ 

Onie  in  età  fiorita 

Terriflorari  danni 

Dt  Mia  cadente  etade 

0ramo  annodarti  homai 

In  coniugio  V^ealei 

OndHio  che  di  viril  prole  fon  prìuo 

Veda  ne  figli  tuoi  me  rediuiuo  • 

Che  rifpond$  3  che  dici  al  mio  de  fio  ? 
Er»  O  portentofanouay  àcaforiot 

Mi  fon  le^e  i  tuoi  (ktti 

"Padre  i  I^ege^  Signore 
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ybbidirti  comiene  : 
74a  troppo  grane  parmi 
In  gtoHcnil  età 
'Perder la  libertà. 
Or  DotiC  il  bifogno  aflringe 
Tolitica  ficura 

appagar  il  defir  ynqua  non  cura  • 
^  Telala  poten'^a 

Ch*a  intenerir  U  B^egno  Egittio  innonda 
CCHimenei  fiano  fponda . 
Tià  d'vn  Trence  ti  chiede 
BJljolut  tu ,  che  fei  del  B^egno  her^de  • 
Er.Cfce  fatepenfteri 
Sùqutfio  mio  core? 
Vn  fol  traditore 
Vi  tende  più  fieri: 
Che  fate  penfteti  ? 
Che  due  a  quefì'alma  > 
Ch'adorìVipfidoì 
T^apurfe  ni  affido 
Uon  /pero  la  calma 
Che  dite  a  qutfialma  ? 
Che  dite  al  mio  core 
Che  troppo  è  crudele  ? 
Chisà     a  querele 
ì^on  cangi  tenore. 
Che  dite  al  mio  core) 

B  SCE- 
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3  C  E  N  A   O  T  T  A  V 

G  JL  L  E  U. 
Ardimiro .  Coikone,  Lacertc^v 

I'N felice  ^rdimiro  3 
Ter  tirannia  cCvn  core 
Fra  ritorte  d^^more 
Fatto  reo  del  morire 
Deploro  il  mio  martire  : 
<ìià  ralma  è  condennata 

inctnerir  mi  foco 
ISle  pietà  troua  loco 
In  quell'empia  beltà  per  cui fofpìro. 
Infelice  yirdimiro  • 
Lac,  F.CCO  il  Trencipe  4'^fta 
addolorato  Amante 
Quanto  fpreT^atopiùi  riè  pià  coftaU* 
Toco  faggia  Erifmena . 
Che  fignor  €osì  degno 
Ter  vn  vil  forafiier  prendi  a  difdegno  « 
Cori,  Terdonami  J-rdimiro 
^ffogettir  il  core 

,^d  vn  fanciul  troppo  vi  va  d*honore  ^ 
Sentì  ciòi  chefecìQ 

rn 
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dì  col  valor  mio. 
Fidi  tempio  baflardo , 

C  he  per  colpirmi  il  cort^deua  vn  dardù.^ 

Tofto  con  quefia  delira 

fulminéinte  terrori 

Snuiai  mio  ferro ,  ed'incertatne  /eco 

Con  due  punte  fpedite 

CU  trafji  i  lumi ,  t  qui  dìuenne  et  cieco  • 

Ond'à  trofeo  giocando 

Cieco  Cupido  bora  dipinge  il  Mondo. 
Ard.  Ammiro  il  tuo  valore . 
La  c.  0  che  gentil  bumore  1 
Trencipe dolente 

Upprcfjìmar  vuò  il  puffo  :  Inuitto  Sire 

%4l  tuo  meno  fublme 

Lacene  humil  s'inchina . 
Ard.  àrnica  ^  umica  y  ò  Dio  9 

Del  crudo  Idolo  mio. 

Che  mutile  in  apporti  ? 

M  da  vita  y  ò  pur  morte 
adorato  mio  bene  ? 

Crudeliffimepene. 
Lac.  Vià  rigida ,  che  mai 

Ertfmena  non  varia 

Tu  dì/perdi  in  fofpiri 

guanto  fabbrichi  in  aria . 


B  z  SCE. 


28  ATTO 


5.  C  E  N  A  NONA. 

Arginildat  Ardimi'ro.  Lacerte. 
Coileonc. 

DE  la  mal  nemica 
Formar  fento  dtfcor/ìò  almeno  il  core 
Ne  [noi  prefenù  affanni 
\  Notiue  haueffe  arinouar  inganni. 
\rd.  Dunque  dai  vaght  fiori 
Di  quel  volto  adotato 
Fia ,  che  mi  neghi  il  FiUo 
Brmiar  verde  di  fperne  ai  miei  u 
lac.  No«  può  d'amante  infetto 

R  egnar  gemmo  affetto  ? 
\rd.  c  he  ?  foì  je  d  altro  foco 
^rde  la  mia  crUdelf  > 
£ 7  mio  le  ferue  a  gioco  ? 
-ac.  Ver  Cignoito  gmrriero 
CheTerpadro  sapella  in  mcT^T^  albore 
n  fé  la  piaga  ^more . 
Ird.  Ter  Topandro  mi  fugge  ì 
Ter  Terpandro  mi  fprcTij^a  f 
Fado  veloce  •>  e  corro  j 
£1  rtuale ,  eh  Morrò  , 
$€.ai'>^imor  mio  non  cede 
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Cadrà  polue  al  n.  io  piede. 
Arg.  Quelle ,  che  tu  procuri 
Sono  Barbare  mete  5 
Eflinguail  /angue  tuo  la  propria  fetc  l 

Arginilda  fcrifce  Ar dimiro ,  e  fug- 
gendo !i  cade  in  terra  vn  ritratto, 

Arg.  0  temeraria  dejìra 

Sin  nei  Bjegtf  confini 

Si  nutrono  da  te  fpirtì  ajlafjini  ? 

ina ,  ò  Dio  9  manca  la  lena 

iberni  foftengoapena. 
Lac,  Signor  chi  ti  ferì 
Ard.  l^olsòy  chUnvn  momento 

Il  traditoY  fuanì . 

Sento  il  fianco  tr  affitto 

Lojpirto  inlanguidifce  9 

Ogni  oggetto  fparifce . 
Lac.  Sù ,  €h*a  le  B^egie  {lanche 

Si  conduca  il  languente  • 

SCENA  DECIMA. 
Lacerte.  Corleone.  Euridamante» 

COrleon  doue  vali 
Cosìfoccorfo  al  tuo  Signor  tu  daif 
B    3  Douè 


30       A    T    T  O 

f  i  Don  è  quel  tuo  valore 
"  fi^gg^  dd  tuo  Signore  ì 
Cor!.  Ch'io  fiigg'jjì  t  inganni 

Ben  la  per  quella  (iraua 

Ondano  ad'arruotar  qucfia  mìa  Spadur 

Che  dal  [angue  di  tanti 

Da  me  vccifi  Cahrhier  co  mano  ardita 
tutta  irruginita . 
I   7da ,  q^al  rimiro  a  terra 
\   Gem  na  lucente  ?  ò  qual  diurna  Imago 

"tielfuo  girjo  ripara.  \ 

jfineflimahìL  pre'^T^ellamifembra^ 

Dina[conÌerla%  in  petto 
'   Mi  (entù  vngran  dilato  • 

Si  nasconda  sì ,  sì , 
f  Che  fe  lice  a  vn  Soldato 

Ter  guadagnar/i  il  pan  farlo  Spioni 

Conpenftcr  pià  leggiadro  y 

Lecito  li  farà  di  far  il  Ladro . 
Lac.  0  Corleon  mio  caro 

.Affé  ,  cVio  vidi  il  tutto , 
\  Lafcia  veder  di  quel  tuo  furto  il  frutto.^ 
Cor,  ^  te  fola  ti  palefo  • 

Eccolo  :  al  traditore 

ìs^el  fuggir  giàcaddè  . 
LàC.  O  come  vaga  eWè , 

Lamro  così  bel  non  vidi  mai . 

Cor.. 
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Cor.  Lo  rimìrafli  affai 

La  c.  No»  jatìo  è  il  guardo  mio  • 

Eur,  EmidaTHmte  -y  e  che  rìmin  j  éjDh  ^ 

D'^rginilda  il  ritratto  > 

Io  non  tri  inganno  nò , 

chi  qui  lo  tra/portò  ? 
Cor-  OrsLUfcialo  homat 

jl  bajlan    il  vedefìt  ^ 
Em.Curiofo  defio  < 

F^à  ferpèndo  it  cor  mio  • 

Dattemi  quel  ritratto* 
Cor.  0  la  così  >  che\  Eur.  T(tcir. 
Cor.  //  mio  ritratto^ 

Toco fà cadde  ai fiè\. 

S  C  EN  A.  VNDECIMA. 

Iri(inena .  Euridamante.  Corleone^ 
Lacerte. 

A. Ire  cadde  yed'èmio^ 
Mia  Deità ,  W2/a  /òco  ?  - 
Scher'2^  meco  per  gioco . 
Erif,  Che  gioco  traditore  ? 
Eiir.  io  traditore  ì  Er-  r« . 
Em.  Dormono  fonde  (lo* 

R   4  CorL 
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1 1  Cori.  Tojfo  ben  firm  frefco 
'  '    che  fe  nè  gito  de  la  gemma  il  reflo  • 
^  "EiiU  EYifmencL  i  che  ?  EviCTacì. 
Opportuna  qua  giungi 

(Eri  [mena  Signora . 
Dimmi  hauerai  tà  Core 
D'amar  vn  homicida  >  vntraditoe? 
Eric  Ter  eh  e  quefie  richiefle  • 
Tolga  il  del ,  volga  Dio 
\      eh' ad  amar  traditor  pieghi  7  cor  mìo» 
Lac.  E  pur  Terpandro  adori  j 
jltraditorTerpandro» 
Che  con  barbara  mano 
Tinfe  ferro  inhumano  ' 
D*Sir dimiro  nel  f angue  • 
f  "EnQ  Terpandro  è  hnhumano  ? 
Tm*  Io  traditore},  /  T  I  H  ! 

Lac.  Tu  sì  5  giii  lo  confeffa 
QudUtuaGemmaifìeffa^  l 
i     eh"  inferir  l'innocente 

JL  terra  ti  caddè^  €iò  conflrm  tfli . 
\      Eri/mena  t'vdt ,  tanto  ti  bafìi  * 
l  'Eur.Solper  hauedaildijjif 
Ei  if.  Traditor  duplicato 

Ti  fulmini  per  me  Cielo  [degnato. 
\     Scufcita  in  me  repente 

Morto  affetto  d'Jlmor, /degno  nafcente^ 
,  Eur. 
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Eiir.  Oi  qual  colpa  mi  ?  Er.  Taci . 
Eur.  Mmen  >  Éiif.  Taci  ti  dico. 
Eur.  Cara  Eri/mena  ?  Erif.  Taci . 
Eur.  Innocente  fon  io. 
Erif.  taccufa . 

Eric  Iwci/o  we/  mr^^ro 

E  iTMginilda  il  nome . 

Ecco  le  prone  chiare  y 

Tià  incoflante  fei  tu  d'onda  di  MarSm 
Eur.  Odi  mio  Sol  gradito  • 
Wii'.rdirnon  tivogttOi 

S^noqucfìii  che  miri 

T etimoni  bafianti 

Z>/  tua  perfidia  infido  s 

Difcufe  io  non  m  affido . 
^m.Fu^ipur->  ò  crudele^ 

Lafcta  in  preda  al  dolora 

Quelìo  mifero  core; 

7^a  dimmi  in  chepeccai, 

C  he  traditor  mi  chiami . 

tfi  pur  1  che  tà  non  m'ami  • 

Son  fedclmiorifìoro 

Sprcs^ato  anco  adoro  ^ 

Ter  vn  vano fofpctto 

folle  è  nutrir  la  Gelofia  nel  {rem  » 

Di  mia  giujla  imocen':!^ 
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salta  le  di/collere  le  querele • 
Fuggf  pur ,  ò  crmltlc  . 
Lx  GcmmXi  e  qmfU  carU 

al  morir  mio 
duerno  vomitò  certo  credUù  •> 
Ma  fi^ggipi^r  je  Jorif 
Sempre  ti  fcgmrò  y 
E  fernpre  t'amerò  y  faròfedek\ 
FHggi  pur  r  ò  crudele  • 

SCENA  DVODeCIMA.. 


Venere. 

Giri  lieti gr in fiufji 
A  prò  d'Euridamantc 
La  twa  Hella  nuotante  • 
E  ne  l'alto  certurTie 
J^efii  trionfatore 

Di  Fortuna -,  e  Deflin  mio  figlio^  Arnorer. 

Uqmfi' effetto  io  veni 

Frd  faffojfi  diruppi  y 

Done  il  Zoppo  manto  anfiofa  attendo  • 

Qualconmtfji  iterati 

B^gl- antri  affimicati 

Sott0 


Som  i'Egktio  Cielo  io  richiamai^. 

/e  ne  viene  mai . 
Foglio  ì  chefir  ali  acuti 
^rmi  di  tempra  forte 
ji  CUI  ceda  il  Deslm  y  ceda  la  Sortc^' 
Ma  y  che  fà  ?  chenoìivitntt: 
O [offerente  3  òpener 
Ditte  ó  Dome  y  €  che  farete: 
Se  vedefte  y 
Ch'vn 'Marito 
Toco bello  te mengraditof 
Staffe  ognhor  da  voi  lontana^' 
Einhumana^ 

ri  lafcì  affé  fole  >  e  mejle  . 
Dite  ò  Donne  ycche  fatefic  f  ' 
Dite  ò  belk  i  tchef  enfate  r 
Se  Lijciate 
Dal  confarte  » 
B^icufate  malt  accorte 
Mire  gioie  àyoi  frofertCr 
Minefpcrte 

Di  goder  non  vi  curate . 
Mte  ò  belle  ye  che  fenfatel 


BJ  6  SC& 
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SCENx\  TERZA  DEC  IMA. 
Vulcano.  Venere* 


0  pur  brami  y  ch^io  cada  \ 
T^lorto ,  e  jepolto  in  me^^o  a  le  ru^ 
Ter  che  e  flint  o  il  Marito  > 

,    Ti  poffi  proueder  d'altro  gradito . 

(Tutte  alfin  fate  così 

'     mogli  belle  d'hoggidì  * 
Del  conforte 
dimoiate  9 

Non  penjate  ->  cVà  fna  mone  > 
Ter  goder  più  lieti  i  dì . 
Tutte  alfin  fate  così 
Donne  mie  ciafcm  lo  sà 
Coft  fate  ye  coftt^à. 
Ingannate 
Col  mentire , 

"Per  tradire  quel  chiodiate 
Con  luftnghe  in  quantità . 


Erche  con  tacita  fretta 


Venere  mi  chiedefii  ? 
T" erche  qua  mi  trahelìi  > 


Forfè  perche  mi  ftroppi  (pi. 
Veggio  di  quel^ch'io  fon  tra  quefti  intop^ 


Così  fate  0  e  così  và. 
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Ven.  ^  torto  ti  quereli , 
ch'io  non  ti  voglio  edmto 
Vim  ti  bramose  à  grani' affari  accìnto  • 
Colà  irà  quei  diruppi 
•  Ciiiia  t  fcgum  moij  che  là  men  vado, 
lui  fattenio^  il  piede 
Diportarficolà  non  fiacb*arrefliy 
Se  tà  faper  desij 

Ver  qiial  nobil  cagid  quà  ilpìè  trah^. 
Ville.  Di  tenere  agl'inmti 
Miei  compagni  vfcite^  vfcite  » 
<^à  venite  9 
E  fefteggiando 

VHio  sfìr'^ando^  . 
Tra  le  faticbù 
V bore  Mimiche. 
Di  VGjìra  quete 

Taffatii  liete  j  , 
Ch'io  intanto  dal  camiti  fianco  già  refe  | 
Coripià  felice  forte  ^ 
Vò  a  ri  fiorarmi  in  braccio  c^la,  Cofort 

Segue  ballo  di  Zoppii. 


Fine  del  Primo  Atto;  \ 


^TTO  SECONDO. 

S  C  E  N  A   P  R  I  M  A. 

Argimlda .  Euridamante . 

Ccoti  [duo  r-  ò  Sire , 
Hor  ch'il  t€po  il  concede 
Dona  a  la  fugga  il  piede 
Ter  non.  commeffo  falhj 
^  mia  r mina  amato 
EtHttoMerìfi  iratoì: 
Bhecon  pietolo:^elo 
Tù  proteggimi >  ò Cielo. 
rg.  E  ferita  ArdimirO: 
Tu  creduto  homicida  j 
9gn'pn  tua  morte  grida 
Ti  vuol efiintott Bjy  la  figlia  il  ch^^^ 
]  Dona  Àia  fuggali  piede  . 
Ite  Oduoly  ò  pianto  y  ò  pena 
\  Miyol  morto  Erifmma\ 
]  Vccidetemi  i  ahi  laj]b 
Triaychelungt  da  leiriuolga  il  pajjo 
liia  no  i  prendete  li  core  y 
\E  per  fathytaà pieno y 
"portatelo  à  morir  dentro  quel  feno 
ig*  Crudd ancor  nd  petto. 

'  "'  Nutr^j 
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'Nutre  fpergmro  affetto , 

Signor  il  tempo  fugge 

^iffretta  la  partita- m- 
\AfficHratmvitci. 
Eur,  Lunge  da  lei  mie  piante  ? 

J{epugna  il  ^or  Amante  • 

Mi  tà  dimmi ,  chh  fei  ? 

Che  con  l'opre ,  e  co*  detti 

LO'Vita:  falui y  e  U  fdm'?^  af tetti 
A^^y  0  Dio  y  mi fcopro^T^-nòl 

Lo  dirò  :  Fingerò: 

Sì  i  dirollo  ì  chi  sài 

Venttto  m'amerà:: 

Ma  segli  mi  tradii 

Uol dirò  ilo  diro  :  nò  nò  :  sì,  sì^" 
Eui%  ^pp^g^  il  mio  defio  . 
Arg.  0  caro  Idolo  mio:  Che  feci  ohimè  i 

sAnefiit  incmta  Imgua  . 
Eur.  Oftrauagan'T^a  ye  che  ? 

Idolo  fuo>  che  (entoì 
-Arg.  Verdonami  Signor  J^arimembrM^ 

D  vna  mia  cara  al  core  \ 

Dettana  la  femóian^a:  lo  fono:  O  Diio . 

Sì  X  sì  >  /coprir  mi  voglio 

Non  nconofci  infido  ? 
'Em.Echiì 

Aic^^  Crudele  .  Ew.Achiè- 
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.',\rg.  Chi  t'ama. 
^?ur,  Tcrdh  >  Arg.  Ne  eefji 
i  Sur.  E  che  ?  Arg.  Spre:^:^armh 
\    Ma  che  fa  ?  Nieghi  il  itero  (fìu 

Il  cor  :  Ver  don  ti  chiedo  :  vriin 
i  i   P)JmproHeri  formauo  • 
i   Sotto  il  Tefiab  Cteh 

Furono  i  miei  natali  :  Io  feruo  fom 

l/vna  certa  ArgmiMa , 

CU  infelice  tradita 

I>.i  fuggitiiio  Jtmante 

Dietro  de  linfe  de!  volge  le  piante^ 
,  m.  Ma  doue  ella  s' a  t trotta  ì 
,  \ì'^^  Ohimè  i  ft  turba, 
■  ^  ^ctent^ù  al  tuo  /occ0rf0 
ì  •  Toco  fa  la  lafciaK 
f  \  iir.  Ocara  fene 

.rg.  0  cara  sì 
[  |Lir.  Fà  pietofoGar:(pn,  trona  JrgmiU^^ 

D  He  che  me  vedelie  :  Io  quello  fom 
j  Ecbemoffoà  piet à  del  f ho  dolore  ^ 

x^.  Si  pevéte  il  traditore . 
ìlc.  Li  mando  quefto  ferro  , 
,rg.  P^uol  pentito  il  cafìigo . 
'  [Ur^  Acciò  con  mano  ardita . 
'   s^^h  non  fia  vero. 
'   ar»  Dgm  fine  aidolor 

Arg. 
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lEm.Coììla  [uà  vita. 


SCENA  SE  et)      D  A. 
Arginilda. 
H'io  mora  ?  sì ,  sì . 


Già  l'empio  infedele 
Con  alma  crudele 
Mia  fede  fchernì . 
Ch'iomora? sì y  sì . 
Me  belle:i^x^  fchernite 
Tiangete  i  vofìri  mali , 
E  le  lacrime  ynìte 
Facciano  tormento/e 
%A  la  vojìra  alter iggia  i  funerali  . 
ììumìUuerno  regnanti 
A  voi  venghi  queffalma , 
L*empio  in  brande  incollanti 
Torti  del  fuo  rigore 
De  fiato  trofeo  ,  gUdita  palma  ^ 


Ida  nò  prima ,  c¥al  Lido 

^rriui  d'Acheronte  alma  tradita  J 
Sia  palefe  a  H infido 

Chi  jon  ioy  chi  jm  muori  chi  li  die  'pìta 


E  al  barbaro  confpetto 

Traffigga  quefio  fmo  il  Cor  nel  petto  « 


G  I  A  R  D  INI  REGI 
Aftrilla  .  SchirifFo  * 
T  KAjciami  in  corte fta  • 


Sch.l-^  Non  pofjoammamia^^'y 
Aft.  Erifmena  m'attende'        ,  '^i^^i  ^'-^'S 
Sch.  Edlo  t'iidoro  •    .  ^-#^3 
'  Aft-  Troppo mportmé  pi^^^^^^^ 
§ch.  ^ccnfa  tua  beltà  '  :  ^^^c^i^n  r;,^ 
^  Aft.  E  ^-fee  brami  da  leti 
5ch.  F«  poco  di  pietà . 
S^ft.O  pd':!^  fojpìra 
.  Deplora  tuo  mal  r 
^  ^ffligi  y  delira  » 
che  nulla  mi  cai; 
\  Ornami  pur  fe  fai  {fnaC 
[  4  Ch^iononti  z/oglia  amar^  non  voglio^ 

>ch.  Che  Diaiiol  Da  we  hauete  ^ 
.  .  Sempre  fate  così , 
I  &'pnmiferop^dei€ 


S  CENA    T  E  R  Z  A. 


S  H  C  O  N-0  O  .    43-  • 

l.iK'fU''  •  r  mue,  e  di 

£  ^  H  Jete  petùfe, 
^4  chi  tnji  non  Vamò  » 
Onie  vauuitne  poi  come  maueggiù , 
Che  sepre  l'^t^^ccated  voflro  peggio . 
falerno  y  che  v  ddor.t 
Vi  eh  ede  vn  dì  mercè , 
Lo  mandate  in  mali  bar  et  ^ 
Con  dirnon  vaglio  affé  \ 
Sarebbe  d'vopa  in  pcw 
Già  che  la  Caritè 
jS\Amor  nel  gran£lm^cm 
Ter  ifoi  sbandita  ftà 
Quando  da  voi  di  noi  volontà  s'^hahbla 
Dirui  non  vogliose  voi  morir  di  rabbia. 

s  e  E  ISI  A   CLV  A  R  T  a; 

Erifmena.  Lacerte. 

^^On  traiiU  y  ohimè  pietd 
i3  Mie  fperarv^  fuenturate  > 
Voi  delnfe  j  voi  fpre's^tt 
Il  mio  eor  y  e  che  farà  > 
So^iradita^^  ohimè  pietà  • 
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lufingami ,  ò  Dio  perche  ? 

Farmi  jcher^o  de  L'inganno , 

Tà  ferirmi  empio,  tiranno 

Ter  negarmi  poi  mercè . 

Lu  fugarmi ,  è  Dio ,  perche  ? 
Lzc.  F^7gheggiar  ciijpe'^:^ata  f 

Dif^re^^ir  Viigheggiata 

'Bella  mìa 

Credito  a  m^» 

Tradita  tua  fé 

DitHyche  fjrà^ 

Il  cor  perirà 

S'il  Duol  non  [occorri . 

^Ama  chi  t'ama>  e  chi  ti  fugge  abboni . 
Er ,  Il  non  amar  U  tradUor ,  ò  Dio 

In  poter  non  è  mio . 

Ida  fe  mìa  fé  difpre^^a  7 

(Perche  il  Cor  l'amerà? 

Soccorrilo^  dhetà  per  Carità  . 

Sì^sì  amica  [occorri .  (^y'k 
Lacerna  chi  t'amale  chi  ti  fugge  abbor^ 

Il  tuo  ^Yìr;orj  la  tua  fede 

^Ardimiro  richiede . 
Er.  ^rdtmiro  del  Core 
Sta  l'vnico  Signore . 
Lac,  T^lelo  prometti. 

Er. 
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Er .  Da  Fuegina  il  giuro  • 

Lac.  J^«i  m'attendi  ch'io  corro 
Nuncia  da  f  infelice  > 
^cciò  doppio  conforto  (mòrto2 
Soccorri  vn  vino  7  e  diala  vita  a  vn 

S  C  E  N  A   Cty  I  N  T  a; 
Eiifinena . 

Ljtrocchadel  petta 
Fedeli  e  coftante 
colpi  d'amante 
Bjibella  mai  fà  • 
Hor  cangi  Taffettà  9 
Se  chi  la  diffende 
ìioncura^  è  pretende 
Soccorerla  più. 
Già  ipiegbi  Tmfegne 
Dire/a  fedele, 
S*vn  empio  crudele 
Tradirla  penfò  .  ^ 
F^imperiì  viregne 
£hia  giujiodefio 
D'hauer  il  cor  mio 
Gran  tempo  penò .  . 

SCE: 


46  ^    A    f    T  O 


S  C  E  K  A  SESTA, 
Lacene.  Eriftnexia,  Ardirniro* 

OCni  breue  dimora 
Fà  le  donne  incoSianti  -, 
ìion  tra/curate  vnbora 
Quando  dicono  sì ,  peno  fi  amanti 
Son  frejìeindir  dinòj 
S'il  contento  del  sì  tardi  arriuò  m\ 
Se  cercate  Affetto 
Siate  leftì  allor  dircj 
E  quando  sì  vhan  detto 
ìslol  lafcìate  da  yoi  tejìo  fuggire  • 
jl  chi  tardi  affentì 

Da  ponto  nò  vide  sbandito  il  sì .  (do. 
^Ar*  C  agiata  hoggiErifinena?t4h  nolo  ere- 
Lzc.  Eccola  che  Cattende.  Mta  J{egim 

^ì  d  mirot*ìnchina . 
'E^.^rdmiro}  penfieri 

Non  turbate  mia  pace  • 
Ard.  Euoti  genuflejp) 

jMia  bella  rmertta 

Chi  Idolatra  fedele 

^l  tuo  z^ago  fplendorc  . 

Schiaua  fa  L'dma^  e  tributario  il  core . 

Er, 


SEGO  N  D  O  -  47 
Er.  Sorgi ,  come  raff^liggè 

Ter  la  ferita  il  fiancò^ 
Ard.  ^uuenenato  il  ferro , 

Ch'aHuentò  il  traditore  - 

"Per  le  fibre  il  veleno 

Sparje  ben  sìy  mà  non  raggiunfeal  cort^ 

Caddi  y  e  reflui  fuenuto  y 

Sinché  beuanda  diffenftuaaccolfe 

Smariti  i  Jenfi ,  tdUl  venen  rtfìolfem 

E  la  piaga  fù  lieue 

Sìuanto  il  duolo  fù  breue  # 

lyiày  ò  Dio  piaga  maggiore , 

E  dif^ero  il  rimedio  aggita  il  core  7 
Er.  ^  fanarlaj  che  vale  >  {l^alel 
Ard.  Vietà  da  vn  beh  che  nel  fuggirmi  hi 
£ì[.  lMa  chi  è  Tempia  che  nega 

^  te  Signor  pietà  . 

SùiSii  Lacerte  i  o  là 

Coflei  da  me  sì  chiami  « 

Io  farò  3  ch'ella  t* ami  ^ 
A  rd .  Non  partir  Erifmena  p 

Se  brami  rifanar  mia  fiamma  ardente  $ 

Chi  cerchi  ecco  prefente  •  ' 
Tx.  Seità  forfè  Lacerteì 
Lac.  ^  oltffe  il  Cielo,  ò  DeU 

ch\n  fpofo  il  prenderei  m 
Ard.  Th  fcb^r^^i  Idolo  mio 

Se» 
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Ben  fai ,  che  mi  tuo  volto 
Stà*l  mio  gioir  raccolto , 


Il  rftoro  al  tao  ardore  ? 
E  già  f anato  ti  core. 
Ecco  la  deftra  in  pegno 


0  gioie  gradite 
Speran^s^  mpenfatt 


Sul  cor  già  venite 
Qifeft'alma  beate . 
Tià  lieto  conforto 
'  Già  l'alma  non  fperi» 
Se  lieta  penfieri 
\itrouanoil  porto  • 
Tdio  rifloro . 
^io  te  foro. 


t  II  duolo  [pari. 
^*  1  ^efte  braccia  fianritor 
Sian  co  baci  l*alme  vnite 
Ne  ci  venghino  rapite 
ChddCieh  chedalamom. 


Er.  Da  me  dunque  dipende 


Di  fpofa  io  ti  confegno . 


Br.  Sei  mio 
'Ard.  Sei  mia 


SCE: 


SECONDO.  4P 
SCENA   S  E        I  M  A. 

'te- 

Orodoante.  Erifrnena.  Aidimiro . 

SFogbin  rive ,  e  lo  /degno 
Contro  rea  /igliay  e  traditor  indegno . 
ScelerataDon':^llay 
Edouemaisvdì 
D*inbonelio  defio 
Scempio  /ihorrendOfC  rio> 

amoro/a  Infinga  {merfo 
hlon  far  Ialina  guardinga .      che  s^^ 
In  mar  d*mpurità  • 
No»  riede  honor  ^  difper/o . 
yà  pur  del  /angue  Egittio 
Trofanatrice  ardita  > 
Col  fine  di  mia  vita  > 
^.acchiuderà  mieidnhonorla  Tomba  ì 
Tortiti y  dame  fuggì 
Ne  tenti  piede  ardito 
D'auuicinar/i  al  Genitor  tradito  • 
^rdimirosarrefiif 
E /otto  Regio  tetto 
Trigionier  fiariflrettol 

SCENA  ottava; 

CorJcone. 

HOimènon  poffo  pià 
Songià  fudato>  e  fianco 

c  m 
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Chi  di  là 
Ogn'vn  mi  vuote 
0' in  fatti,  òin  far  ole  f 
r^ifia,  non  è ,  che  Corleon  n$n  fia . 
0  gran  bramra  mia  . 
Che  non  può  ,  che  non  vale  9 
Sègià  di  tutto  Uenfi  è  il  capitale. 
Ognvno  nuerifce 
Lo  [guardo  >  cVatterifce  • 
Tremantutti  almiomoto^  "  > 
che  produce  ogni  pajjo  vn  terrmoté 
Se  pajfo  per  la  Brada 
Olii  riuereme  ogn'vn  mi  diee^  vada  j 
FadaF.S. 
O  gran  brauura  mìa. 
SCENA    N  O  N  A. 
SchkifFo,  Corkone* 
He  accidenti  j 


eh* oggi  aduna 
LaFoìtuna 
ILBJ  afflitto 
Dal  duolo  è  trafitto  • 
Eri/mena  è  dolente  « 
E  prigion  MdirérQ 


l^el  correr  sii  9  e  giùn 
Chi  di  qua  j 
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Tiù  non  parla  la  Corte  ^ 

Che  d'ira^  di  fiirory  difìragge^  e  merle* 
Co.  Olà cbi chiama} 
Sch.  IO  non  ti  chiamo  affé . 
Co.  Ed'ìo  ben  chiamo  tè , 

Che  teco  negoziar  bramo^  e  defio  . 
Sch.  Negotiar  meco  tn  ? 

No«  voglio  per  mia  fèt 

Se  prima  al  tocco  ip  ^on  conofco  tè . 
Co.  Tu  non  fai  chi  fonw  ì 
Sch.  0  Signornò . 
Co.  Io  fon  5  chi  noi  s  i  ì 

Di  Morte  terror 

Ter  tanto  valor 

Ttà  falce  non  ha. 
TiuTarchanonè 

che  /appi  fillar , 

Clt  fiamì  troncar 

Dipende  da  mè  • 
Si  guardi  chi  può 

Ardito  mortala 

Tiù  morte  non 'pal  i 

ChHo  morte  farò  é 
Sch.  ^hi  ah-)  abyah.  Co.  Che  ridi  ? 
Sch.  ^ido  ah,  ahymi crepo ,  ah,  ah  di  rifo 

Ter  che  a  l'habito,  al  vifo  > 

Elotoccoconman(^ 

C    2  Tià 
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Tiù  che  di.  Mone  bai  ciera  di  l{uffiano. 
Co.  JLcCvn  par  mìo  l^uffiano  ? 

Soré,  che  troppo  ifdcgno 

Tormi  con  vn  fitnaul  priuo  d'ingegnoy 

Ch'altrimenti  verrei 

Convn  foffio  leggero 

Trarti  del^Indtelànel'Emifpero. 
Sdì./»  fommacosìvà. 

Chi  (tvtt  verfo ,  chi  per  l altro 

Ma  felice  chi  è  più  jt altro  5 

Toiche  è  vero  ^  {tiercl 

CVvna  gabbia  di  paT^p^  è  il  Mondo  in- 
in/ommavdcosì  j 

Il  più  /ciocco  ha  più  ventura, 

Chi  fà  il  faggio  non  vi  dura  ; 

Toiche  in  fatti 

Il  Mondo  tutto  abbonda  fol  di  matti . 
SCENA  DECIMA. 
Ariftippo.  Euridamante . 

ANcor  tremo  5  ancor  temo 
In  mirarti  qui  doue 
Verte  fol  furor  pioue. 
Eur.  Di  me  non  tt  curar  ;  fegui  il  racconto. 
Ar.  Quanto,  che  ti  narrai 
Sono  veri  fucceffi  3 
C  he  funedan  la  Corte  è 
Eli.  Ed  ella  pronta  lAede 


SECONDO,  sr 


%Al mio  r inai U  fede? 
Ar.£  (là collante. 
Eur»  Che  dice  Orodoante  ? 
Ar.  Sol  per  fapev  da  Bei 

Qnanto  a  prò  de  la  figlia 
ben  oprar  fi  chiede 

I^auolfe  al  Tempio  il  piede  • 
Eur.  indiamo  al  Tempio,  ò  Tadre 

Ter  vdir  dagli  detti  jippolmeì 

Le  gioie  >  ò  i  dolor  miei. 
Ar.  DhecM  faggio  configlio^ 

Ter  fottrarti  al  periglio  ^ 

Frdr<K(7^  panni  auuoU0 

Ctlath  afcondi  il  y$tto . 
Eur.  farò  cìÒj  che  t' aggradii 

Tu  ni  adita  la  Sìrada  . 


SCENA  VNDECIMAi 
Erifmcna.  Euridàmantc* 


rolubilBea 
Sei  per  mè  fen^^  pietà. 
Tuo  furore  i 
Tnìo  dolore 

Tiù  crudele  fempte  fèm 
Eur.  Ecco  l'Idolo  mio 
Boueym\attrouOi  òDio? 
jlhsil  piede  sarrefia 


C  3 


Tre- 
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Vrouano  i  miei  penfier  fiera  tempéfla  • 
Er.  Cola  nel  Cielo 
Tìetofo:(^elo 
Ter  mio  cor  Uffa  non  è  ì 
D'empio  deftinò 
Tiran  domino 
Quando  fia  fatto  di  niè  > 
Elir.  Deie  proprie  di/colpe 
'Non  lucia  lingua  audace 
Hor  ch'il  tempo  concede , 
che  foUtaria  iaritrOHnl  pieiu 
Bt.Dm  flagelli 
D'AHrirubetlì 
fender  vani    faprì  ^ 
Bela  forte 
Con  la  morte 
-  Le  vicende  fatiero  • 
Eu.  [{afkrenatiy  ò  crud^y  aprimi  vn  tifo 
J{endi  placido  il  Cielo 
De  l'adorato  vifo . 
Odi  le  mie  difcolpe  »  e  poi  dirai  9 
^Hggi  da  me ,  /i/  cor  t'offefe  mai  • 
Er.  0  là ,  chi  troppo  ardito 
Temerario  ti  fpinge 
lnantialmìoc0fpetto 
GiuHamente adirato  ? 
Traditor  >  fcelerato  p 

Taghi 
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Taghituamorteil  fio 


Diìanto  ardir.  Eu.  Ufcoltaldclomm 
^dmiomorirtaktta 
TiglisL  il  ferro  >  ^cco  il  petto 
¥à  tu  dolce  vendetta. 
Er.  T\luon  :  Tvia  nò ,  m  vini , 
eh  il  pender  de  Terrore 
Sarà  pena  maggiore  > 
T^^a  giura  di  fuggirmi .  Eu.  0  quejìo  nò 
Tiàtoflomorirò.. 
Er.  ^mi  tù  lamia  vita  i    ■  J^ì^^f^ 
Eu  Tià  de  la  mia  gtàdit4  •      ^  (So. 
Er.  Giura  dunque  fuggirmiyò  cVio  nivcdr- 
Eli.      non  fvccidetnò . 
Tda^giurar  Valmanon  può\ 
7  ^  amo  coftante  y  e  fido 
Er .  0  giura  y  ò  che  m'vccidù . 
Eu.Fermay  che  giurerò  , 
lyiax  ò  Dia  giurar  non  $ò  % 
Che  nel  giurar  a  miei  dolori  arrido 
Er.  Q  giura  >  ò  che  m^vccido  • 
Eu.  Ferma ,  che  giuro  sì  • 
Ma  chi  giurar  può  ?  chi  ? 
^Ima  rullile  infen  io  non  annido  • 
Bt.o  giurala  che  m*vuido. 
Eu.  Ferma  i  peruerfa  forte 

Tir  dar  la  vita  a  te ,  vogato  la  morte^ 


C  4 


Ten 
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Sempre^  fempre  fuggirti .  ^4  Dio  crude^ 
Ti  fuggirò ,  ma  t'amerò  fedele  • 
Er.  f^à,  ne  fia  più  >  cIj  inciampi 
Doue  pie  d'Ertfmena  orma  vi  Uampi  • 


SCÉNA  DVODECIMA 


X  B^auolgo  il  puffo  errante 
Ter  trouar  rincollante . 
7da  più ,  che  miraggirQ 
Si  dilegua  neH  miro, 
furie  à^Jluerno  y 
Cbe  le  mie  piante 
Jn  parti  tante  y 
ODiOy  monete  y 
Da  Stlgie  vfcite 
Edou'èdite. 
Tene  ch'ai  core 
flagello  date  ^ 
Se  m'agitate 
Valma-,  chelangue 
Dal  core  vfcite , 
U  doli  èdite  9  ^ 


Ter  ronda  Stigiaio  giuro 


(te. 


Arginilda . 


SCE- 
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SCENA  DECIMATERZA. 
Ardimiro*  Arginilda. 

P^tgienier  ^rdimiro 
Dell{è  d'Egittofe  lofopportù  amm 
Lieue  fallo  amorofo  i 
No»  impudiche  voglie 
D*vn  F{jè  gii  [degni  fcioglie . 
Arg.  Difpietato  Deflino 
Ouunqneil  piè  raggiri 
'Non  trono  il  men:^ognero  s 
Ter  dar  fine  ai  martiri . 
Ard.  Cadrà  l'Egitto  vn  dì 
Fra  le  rouine  auuolto  y 
Cadauere  infepolto 
Rimarrà  chi  ver  mè  eotanto  arS  « 
Cadrà  l' Egitto vn dì* 
TìflaqualGar^nqui  gira 
affitto  piange  ?  e  per  dolor  f o/pira  r 
Arg.  ohe  qual  oblio  tra/cura 
In  tanta  mia  fciagura 
Il  cerchio  anenenato  » 
Che  col  folo  odorato 
Termina  a  gl'infelici 
Il  viuer  di  molt'anm  in  vn  fot  funtQ  \ 
Di  cara  rimembranti^ 
Gratieti  deggio^  ò  forte  ^ 
£tà  dono  de  l'empio 

^  C  5  T<r 


5« 


A  T  r  o. 


i^er  fol  conforto  mio  dammi  U  morte  / 
Ard.  Fema  >  ferma  il  furore 

Gar'^n  vago ,  e  gentile  '  ^ 

No»  ti  tronchi  U  mia  vn  fol  dolore  • 
Ard .  Che  forte ,  ò  Cieli ,  à  Dio , 
Che  nega  il  morir  mio  . 
7^1  a  fevenen  non  fta^ 
Ferro  acuto  trarrà  que0alma  mià 
Ar  J.  Se  l'anello  a  rne  refia 
Veggio  proUiir^il  Cielo  » 
Che  con  quefio  defìa 
Farftradaamiei  penderip 
Tià  non  fi  tardi  l'opra 
Chi  offendermi  tentò  i  truffe fo  (id  • 
SCENA  DECLVI4QVAIITA- 
Orodoante.  Sacerdoteilà  »  Eurida- 
mate  in  habito  di  Villano  Ai  iftippo. 

VDifleattaminiJlra 
Ciòcche  L'Oracoldiffe 
Ciò  chUn  note  confufe  a  noi  prefcriffe . 
Sac.  Cadrà  il  Teffda  Bsjè  non  più  nemico  p 
Chi  f aliterà  Egitto  al     la  vita , 
Haurà  fuafiglia  tncara  fpofavnita  j 
Dando  l*vItimo  fine  a  I  odio  antico  % 
Tanta  egCefpreJie  ò  Sire  > 
llTefialicoI^egc 
E  Jcopo  detOracolaagravcani^ 


S  E  C  O  TS5  D  O.  5S^ 

Ttr  voi  fenft  veraci  '  '  . 

Efiendailvalorvoflrm 

De  la  Gloria  i  canini 

Spofa  Erijmena  fra:. 

Di  chi  Jalua  mia  vita 

Bxhe  li  Telalo     morto  mi  dia-  *- 
Ar.  Signor  vdiSte  i  Eu:J^% 
Ar .  Torna  al  J^gno  natm^^ 

^\x.  dattorna  Orodoantt 
Mto\è  formato . 
Ecco  gradito  il  fato  i 
lo  fono  Euridamante . 
ma,  che  pario ,  che  dico  ^ 
jl  pre^i'^  cos  ì  vile  y 
Che  vinca  Vimmicoi 
ITitaymortet  che  fiaì 

Voler  r  penpet  t  che  (pero  ? 
Sempre  goder  difperc^ 
O  mortOi  à  vino  [ta  * 
Vitar  morte  *  che  fia  ì 
jimorrhonoryche  fate? 
B^egnOrJimant€%cbeditcì: 
jil'vnomi  rapite- 
E  P altra  ò  D et  negate . 
Jimor^  honor^  che  fate  ? 
Sàc.  Euridamante  è  quefli  ? 
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eh' mh abito  mentito , 
D*Erifmena  procura 
Goder  il  bel  gradito  f 
Trencipe  fuentt^rato 
Compatì/co  il  tuo  flato  • 
Tt^a  pria  ch*al  Tempio  io  rieda 
Fot  del  Tempio  miniflre 
One  Ciett\che  fate  ? 
Che  qua  non  vi  portate  ì 
Fin  ch'il  tempo  li  concede 
^[fnefate  a  liete  dan:^  il  piede  • 

Se^e  il  ballo  di  Bggittie . 
line  deli*Atto  Secondo , 
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ATTO  TERZO 

S  C  E  N  4  P  R  I  M  A/ 

\  Me  j  dateui  p^e 

jlmoYtfi,  fmftm  . 
'  Chevolete  ifhjo /peri?  ' 
Se  di^^yptàcbe  ff^rajrWamn^éi 
£  1/4»^  la  fpermx^^ 
VanaèU  fpeme  s^y 
Ter  fatiarl'empmf^rt^ 

Wur Sniff  ò  mei  il  3 

Ter  mè 

Che  farò 

Morirò»  1 
Granftmfelui^  i> 
Mi  /caccia  chi  Adoro      \  .v  . 

Da  forte  rubcUa  l> 
Uon  trono  ri^oi 
Ve  il  del  ha  pi$ià  ,  h\ 
Gtm£mfeticità^w  ,^k  \  %  - 

^    ^  c  7  n 


-  6%  ATTO 
I  11  Citlo  vHol4:osì 

Sol  /pera  conforto 
Quefl* empio  mio  bene  1» 
Trofeo  di  Jm  (pmt 
Dal  vedermi  morto  j 
CCèvn  fecolùvn  dì  . 
Il  Cielo  vuol  così  ^ 

'Mà  fuggali  fiedetìY^^tt 

eh' Erifmena  rimiro; 

Vniw^nw  ^rdimir^  ^  0  Geii^fi^ 

P^ggiy  3  chi  mai  fmm  ì 

nAmico  Cielycorteft  y 

Ne  la  (cola  d'jimor 

Ciur Amento  avn  cor  imi  ^  * Wl4jf<? 
SCENA   S  E  C  O  13  D  A. 

-  '  Ardimiro>  Erifrnena?  Euridamaiitt* 

H Oggi  Magica  for^ 
.  Faràfaciila  ftradaanojlriinmti* 
Onde  godan icori  ( 
Fortur^ati  gl'amori . 
Er.  QiialS^  ì^ume  del  Cielo  t 

eh* babbi  pietofov^hì 
Ard .  Ter  quejlo  cerchio  ^m^t* 

Codrem  più  lieto  il  v 
Tenta',  ch'aiodorado^  "^'-^ 
IlGenitornon  fdegiUii 
Che  defojìi  i  difdegni^  ^  .     .      ^  J 
U       \    3  Vtdrm 


TERZO.     61  ^ 
l^edrai  con  lieta  forte 
D' Eri/mena  ^Ardimivo  hoggi  Ccn forte  * 
Brif  Mi  prometti  l'effetto 
yArd.  Trometto  si 

à  2  J  ^cata^àliet^dì 
^  '^Incuivedrp'^^^, 
^t.  L'empietà  d^fl>ejìtny\  ^ 
Ar.LaBarbaried^fi^éyC 
S  C  E  N  A    T  E  R  Z  A. 
Lacerte-  Erifiuen^  Ardiniiro* 

L^fcìate  ydhe  lafciate 
Gl'amor ofi  congrejfi  ^ 
Von  fona  à  -poi  permeai 
Se  giunge  il  Genitore 
Sarà  tira  maggiore 

Il  tutta  y  ò  mia  dikm^ 
Ard.  Mia  vita^ 

Gradita 

y^a  lungi  ,  si 
WìL  Amore  r 

Mia  core 

Mi  dice  qui  [là.. 
Ard.  Diletta 

Solita. 

Temei  fempre  fu  ^ 
T^xiCSe  t'amo 

C   8  Nom 


64       A    T   T  O 

'  Non  bramo 

Di  temer  ^uìgià  é 
Ard.  Fuggi  il  Oeflinó  4 
Eric  Uumil  l'inchino  • 
^  .  r  0  ^^^^  »  ^  Jpif  0mh 

Làc.  Codi  f  godi  giofumà 
Sinché  frefcoH  volto  dkttà , 
Ch'^à  te  Ìdfpett4 
Gioir  qua  già  . 
Taffmo  gl'anni 
Colmi  d'Ianni 
tktoman  più  r 
£  quel,  ch'affai  ntddf^l 
TédelgodefU-Pétomi^^m 
Credi  1  predi ,  che  qiéél'è 

Ver  diletto  amar  amato g^^^^  ^' 

Baciar  baciato 

Serbar  di  fè . 

GioHÌnecorc 

Segua  d'amore 

L'orme  col  piè  ; 

Che  s'è  vecchio  il  defto 

Decima  la  poten7;ai  e  dice  ADi*^ 


SCE- 


1 


TER   Z   O.  63 
SCENA   (ly  ART  A, 

COF{T  IL  PREGIO. 
Enftncna.  Euridamante» 
Val  yòDiOy  mi  precom 


vjf  Ne/  fen  Umor  gelato  y 
i  f/aémltrami  mg4> 
•  -'  Del  genitar  irato 

Jo  temo  ;  ahi  qual  pretiSìo 
^d*odorar  la  Gemma 
^  me  fi  a  guida,  ò  fc  orta  ? 
Se  configlio  non  troHOyò  Dei  fon  morta^ 
Ma  gli  Jpirti  aggiiati 
Tar  che  hi  amino  ài  cor  dolce  ripofg  \ 
Vonfìa  aU'inuito  il  mini  voler  rivrofo  • 
Eur.  Mentre  ripofi  y  e  dormi 

Troncherò  ben  quefiitratt  atti  indegni^ 
Sen^a  l'anello  hor  refia  é 
JLh  che  i^eggio ,  che  miro  ì 
Sogno?  dormo  ?  delirof 
Queflo  è  magico  ine cmtoì 
D'jirgmilda  Inanello,  (mento 
Corri m  man  d'^rdimiro  ?  \/ih  che  nofì 
Scoperto bò il  tradimmo. 
Tdà ,  (e  l^oracol  diffe  > 
Che  chi  a  rEggittio  I^jè  fatua  la  vita 
Uauràfù^^glthincarafpo(^  vnità^ 
Che  fià  tardto  ?  c^'penfo  ì  v 


C   ^  Sc^- 


66      A  T   T  O 
S  Scoprafi  il  tradimento . 
Eàù  Di  tradimento^  e  chi  difcmeì  ohimè 

Ma  l*annello  doué 

^hi  rapito  mr  fà  * 

Chi  hebbe  cotanto  ardire 

Vagherà  la  fua  morte  il  [ho  fallire. 
S  C  E  N  A    Q  V  I  N  T  a: 

Aftrilia .  Lacerte .  Argindda- 

C\udel  perchè 
Tà  mi  dtfpreTl^  • 
lLdLC*  7  àfìiggi  f  ohmè 
Miei  cari  vei^. 
^  ^  CtAmami  GarT^oncelh 
^  *Xir<«50>  e  bello  é 
impiagami  • 
Tutt  ardore 
£1  mio  core 
^mar  cos'i, 
Aft.  Tà  mi  difpreT^ 

Crudel  perche? 
Lac.  Wei  cari  re'Z^  : 
r«  fuggi  ohimè 
Dolce  è  Amor  o^n^vn  lo  si. 
Maconmaturaetà . 
A  ft.  Edolce  cofaafèf, 

Ma  quandi  il  fin  fre[c¥èm> 
Stolte^  chi  JfiOfi  . 


T  E   R   Z  67 

Voìnonfapetey 

CV amar  non  vò  . 

Ter  batter  al  core 

Il  foco  (femore 

Focile  nonbà^ 
Lac.  f  Ter  fanar  la  mia  piaga 
Aft.  f  Dhc  raccoglimi  in  feno . 
Arg*  La  piaga  ancor  io  porto 

Ne  ritrom  per  leipace^  ò  cof^ort^  l 
ìjic^Gar:^ninefpertQ^ 

Hor  fegfif  cosh 

Che  bramerai  certé  ,  ^  ^ 

Goder  meco  vn  di^         .  \i 
E  pentita  dimi  r 
'  Tenhe gentil Lacerte  ianon  tramati , 
S  C  E  N  A    S  E  S  T 
Schiriflb,  AiMlat 

Ef^cpmtyQ^Pmmqtiì  ^ 
Non  mirate  lavatura. 
Che  natura^  ,  ^ 

T^i  fece  così';  ,  v 

Sefonptcciolinà      ^  . 
Sonanco  pià  fino^  . 
Dìtemòysi 
;  Ei^miioDomwqfth  j  ]. 
Tkcioh  fonalo sò\  -yj-, 
^àincom$endiaè0ii{^»fem 


'  21  diletto,  ^  ^  •  > 

Che  l'alma  bramò^m  ' 
E  ver  fon  fanciullo , 
Ma  fcaUro  traflulb 
I  D:ir/4i  faprò  . 
;  'Picciolo' fon  y  lo  sò  * 
Aìi.EccoSthinffotàl^^^ 
I  i^i/T^i^i  -j^ie/ìa^  ^/  if/r  gli  i^àr  mkf  y 
Iratio^OK      ■  ••' 

j  corri  inqmji&  fèn»^  ' 
fruire        ^  ^  ' 
1/  gioire  *  '  -    '  '  ' 

Qui  Vanendo  à  caro  hn  <r 
^dl.  mèfàm^tà  j  fliipore  J 
Ccmgiai^  \4fl^Ma  tenore . 
M  deflino  fanale  y  - 
C&e  /rn/i?^  ogni  cùr  iltjiinofr  lo^^ait^ 
^morofa 

^  goder  t'attendo  (piì  ^ 
Vien  ma  vita  ' 
T/jà  gradita 

O  felice ,  ò  fie/o  i/? .     -     ^  *^ 
.SCENA   -SIE  T^trf  M 
Arginilda*'       '  ' 

G(ys^ySH''-  ì  liti  ^ 

Chi  d'Jmrfokaml  mare  Trcf-; 


T   É  iC   Z    &.  6f 
Troua  fol  tetnpefle  ,ò (cóglia 
Su  le  (irti  dei  cordagli 
Sol  mercar  naufragi  Sa, 
Così  và» 

chi  fui  legno  dei  penfteti 
Dièlcvele  dia  jfkran'^ 
Tofto  l'aure  d*incoflc(tì^d 
fri  tormenti  l'afiorbì^ 
Và  così . 
Così  rà^ 

Vocchier  cieco  à  cor  èrrante 
l^itroùaf  non'  fferi  il  potio  r 
Se  la  merce  del  conforta 
Il  deflìn  tolta  non  hi 
Così  và . 

SCENA  O  T  T  A  V  A 
Coiieone ,  Argirtilda      '  - 

Signor  i^t-affkurù 
$àtd  ffónto  fe^ruHo  f 
M^mdi  èor^  frònta  fède 
Qiunto  da  te  fi  chiede^ 
^id  Ornefte  MdimÌY& 
La  chiufa  cafta  ìmré 
Contro  il  Tejf4a  Imperiò 
^pparrati  guerrièri 
Bì  far  forfè  hà  penfìir0\ 


7a      A  T   T  O 

€orkmrch§  ft  ft  ì 

Deftiifpirti  firm. 

Senti  y  chUf$  Piue  póii 

Stridon  tra  fieri  carni  p 

Mia  iroba,e  Htabmoafarmial*m»k 
t4  tarmi  sà  sà 

affronti  y  s^affaglm 

In  ernia  batf  a^m 

Terrorfìa  qnìgià^ 
Trinciere  far  và 

Si  morti  T  di  eflinti 

^iTeJkUvimi 

Tremendo      .  cadtijfbeu^. 
Chimi  tiene  y 
Chim*affrenay 
lamia  lena 
ÌJonfofikner 
€b'io  quìfli4 

E  viua  y  e  viua  la  brauura  mia  ^ 
Parte>e  fi  fcorda  la  lettera  cadutì.; 
S  C  E  N  A   NON  A. 
Arginilda*^ 

CFriofodefìa 
Quella  caduia  cartit 
raccorrm  (Spinge, 
che  giamai  chiuderà  ì 
[  l^m^rla  :  chtfar^  ^ 

Fede^ 


TER   Z  71 
fcdei^itm  Orm^  ^^^^ 
Lieue  amar<^a 

Ccnveneni  procure 

Caduto  chi  m^cfenée  :  ìlaA^iiferm 
l€  genti  meco  àddot^ 
Ter  foc€orrer  queft'emfH^ 
Fà  %  tùy  che  fùHolinmjfk 
Frd  incendi ,  ftraggi  .  t  morti 
Faccianconil  fuo      cader  PE^^^ 
IlR,édeU'^fiaéi  fcmò  .     '      ^  ' 

Caneldamelafciam 
^d  jirdimim  3  ohi^è 
Ci' è  mcT;^  a  rminm  tEgittìùìf^m^ 
aUrthuirfi  a  meiecolf^  i  *  -  * 
Shfcoprafi  it penfim  :       hp-  .:^'^':: 
Taleft  il  tradimento  ilci>rin'dif^'^'^ 
Eccoyche  apuntòi>ièM 

SCENA  D  1  G  IW^^ 

Ardimiro  :  EuHdatìmntc  •  " 

DElpafiato  u  Vn^  ^ 

I^iedi  figlia  al  perS^  . 
Ex.  S'hebtóper  f corta  Amort% 
B^tnbino^^  €wo 

non 


71^      A   T   T  O 

Noti  demena  perdano  U  f4lk  thh  t 
Eur.Hi  f coperto  j^dimim 
S£¥ifiQnìì4>^4^^^  9  è  Dei 

Troncafle  i  defir  mm . 
'i^*^^'^4pr^i/ai^  tu  jcf?ifdi 

Ne  la  fugga  falm^4^ 

Dammi  l'anela 
ls\xt.Equal^n§lp  9  Sire  i 
Or.  Qualf^f^ra^f  io  Ardine  i 

Sinalami4^^f^ng^ 
JLd' infèilar  burnii  Ti^^r  ti  fcù^^^ 
Scelerato^rdimwi^^ 
JiT*  Ohimè  fonm^iP^ohJmlt 

Ter  colga  mm  fm  yf^r  fréHde  ^fifts 
Corrajji  a  Vinumm^^ 
W^puYM0lpmp>f 
eh  e  poi  fallo  armJ^f^, 
Chi  pYOCW0l4mfÌ.tM  ^4r^MfP&' 

j^ilmof^nP44a 

deltm  Mgm^* 

'i^i^fimr^  , 


1 

TERZO.  73 
Eur.  oirdimiro  :  Ard  Tà  menti 

Sei  reo  di  tradimenti. 
Or*  Che  tradimenti  -  che  ? 

dite ,  dite  coiè> 
Ard.  Di  leuarti  la  vita 

Con  potenti  venen  tenta  cùfinf, 

Sij  arrejiato ,  e  vedrai , 

Ch'in  vn  annel  rachiufo , 

Onde  tu  cada  eHmto 

Tkhrtifernvenen  tiene  recinto^ 
Arg.  Th  menti  traditore 

E  falfo  quanto  accufi  ^ 

OrodoantCj  Sire 

Mrigor  foprajjiedip 

Leggi  foglio  inhumanos 

Tu  nmri  ferpe  in fen  ne  te  rfdultedi  l 

SCENA  vndecima; 

Orodoante.  Ardimiro.  ErifciCDa. 

Euridamante. 
Ar.  Yjr  Oimè  ritorna  U  core 

XjL  M  primiero  timore  • 
Eur.  D*vn'innocente  >  ò  deh 

HabHpiffiofo's^elo. 
EtiCDhe  fine  a  tanti  guai 

Altitonante  Dio  pioui .  hogfiamé 
Ard  Turbafi ,  che  farà  > 


74,:     A  r  T  O. 
Ter  atterar  gl'Imperi 
Mutri  tiranni  in  feno,  empi  pen fieri  F 
ùlà career  fmefto 

Ter  tomba  eterna  al.  traditor  ìapprefli^ 
Tà  intanto  prendi  y  e  leggi 
E  alla  tua  frauieil  volto  ttàQ  rofìeggi  o. 
Axd.  y^biy  che  rimiro  ì 

^r  dmiro  5  jirdkniro  ì 
SCENA  DVODECIMA. 
I>i  odoante.  E  rifaiena.  Euridàm^^^ 
Tà  y  che  di  nfiavitai 
Tafior  fofle'S^lante  • 
Lafcia  vita  penante  ed  in  mìaCorte^ 
B^cco.d^Argeto>e  d'Or  tra  thme  cortc^ 
Wii^.  Signor  altro  fimpme 
Il  decreto  del  Cielo 
uéchideìviuertmtimvÌHo:ì^t&. 
Otv  Dm^e  perfona  vile 
Ter  comando  del  Fato 

Fregia  figlia  accurnmar  fi  deue.l' 
W^éCOouranf^egl  origlieri 
Calcar  ruflichememBra  ? 
Decreto  troppo  duro^  9  Diotmf emèra 
Eiìt.  Na»  è  qual  vlpenfate 
Fra  ro^^  pami  accolta  r 
^^iéiica  mia  perfona  y  ignoto  il  voltai 
iiSireec€^ti  at  fi^dii  . 


■1 


T  :E   R    Z   O.  75 

Seruo  humile  Terpandm, 

Di  cui  vana  /appetto  . 

Del  ferito  M  dimiro 

Uutrh  bmche  innòcentryil  ^eghfettùm 
Ot.TuTerpmdroì 
Em.lQ  Terpandro. 
Eì:*  Haichevìmiro  ì 
Ox.ObligatigCerrori 

Ti  richiamo  al  perdono  t 

SiàdAnqueMà gradita         j  l-j-l^M 

Spofa  Ertjmena  yC  fi,a 

Vropria  al  tm  crin  qmfla  Cmnami^s» 
Bar.  Signor  À  tatuo  e^c^ffo^ 

Da  l'animo  confiifo  al  èm  dmto  ^ 

No»  è  ildeim  permejfo  • 

THa  dal  pefoft  piega 

l'animo ,  il  cor  y  il  corpo  > 

E  al  B^giopiè  protrato  .  ^ 

Fà  /idppljT  al  ginocchio  vffimgratfi^ 
Ck.Dmqiitsù  .  SHgqdetc  i  , 

Candì  y  gioie  liete .  ^ 
Aià*  E  tu  Tìiìa^ita.  » 
lEx*  Tutto  condono^  >  ? 

^^^^^%4teinìdon9       -  'C 
*  ^  Mia  core  >  vV 
Mio  Untore 


t  75  ATTO 
T'adoro 
languifco 
Mi  moro  > 

No»  più  )  nan  fin  penar  • 
Diserrato  il  penar  9 
Scacciato  agnimartir, 
M  gioir  y  al  gioir^ 

SCENA  TERZADECIMA. 
Cor  leone  • 

Oche  piacer é>f  ah 
Ciafenn  bram  mi  credei 
Tcrche  d"vn  fim&ardire  io  mi  preuagtm 
Sin  mia  ci^ciei^  sò^  che  nulla  iavagU^^^ 
£vn  complimento  yfato 
labrauuraboggidì  frale  ferfone  , 
yer  e ffer  primato 

lì  Gradaffb  hoggi  fà  chi  è  pih  poltrom  9 
jDi  fam  perirla 
lealtà  pdtroneria 
Se  non  fapeffè  accorta         ^  ^ 
Uorcm  fpade  à  lamafto^hm  co  baflorH 
fronederfi  ogni  dì  di  cofpettoni  • 
S  documento  antico 

He  brani  Udir  gran  fatti  per  la  via\ 

Singer 


T   E   R   Z   O.  77 
E  fìnger  con  l'amico 
D'hauer  voglia  di  far  qualche  ^a'^a. 
Triuo  d'ogni  piacere 
Sarebbe  tal  meftiere , 
Se  non  hauejje  in  pronto 
Ter  darpafttira  al  fao  lafcim  ajfeno  , 
Sempre  la  Tmana^^a  al  fiéo  co/petto. 

SCENA  QVARTADECIMA. 

Scftiriffo.  Aftriila.  Arginilda. 

Oche  dolce  trapaffo 
Dal  Cataletto  al  Letto 
Da  morte  avita  \  e  da  la  prigionia 
^  gl*amplcjjt^al  ben  mioyal  vita  mìa. 
Lodata  Cieli -fi  Dei  y 

Che  fon  le  guerre  3  e  morth 

Cangiati  in  Himenei  > 
A&.  Dbe  narrami  il  fHccejfo^ 
Scb.Fà  /coperto  Terpandfo 

Ter  il  I{,ege  inimico  Enridamante  $ 

Qródoanteà  mille 

Gettò  fiamme ,  e  fauille  5 

Ma  pofcia  intenerito 

Lo  riceuè  per  Genero  gradato  3 

E  in  eterno  perdono 

Be  largita ,  e  del  I{egno  à  luì  fè  dom. 
A%tO  gioconda  nouetla 

tt 


78       A   T    T  Q 

il  Cfel  lodato  (la  i 

J^ò  ad  Eri/mc/ìa  bella 

^  dir ,  che  mi  rallegro ,  ò  vita  mia. 
Sch.  ^Jìn  Ila  io  fama  affé. 
Aftr.  Hd^io  pur  arno  tè 
Sch.  Odim  vn  poco  ;  afcòlta  * 
Aftr.  No^  poffovn'altrai>olta. 
Sch.  Maledetta  Enfmena  $  EurìdamptnÉe 

II{è  ,(e  paciy  &  te  no^  ancora 

^mtovada  in  mail' bora 

S  on  pur  flato  cagiòn ,  cUà  l'amor  tmi^ 

^4  pemhò  detto  a  Dìo  . 
Ar^,  Mferatne  ^^cl/vdif  ■ 

^d' altra  Eurìdimante^ 

0  makdctto  anello y  o  forte  dura  t 

Ter  te  mi  f^bbric  ai  lamia  fuentwt^À 

Vhonorch'é  già  tradito 

Tiù [offrir  non  io  puo  ^ 

infera  >chcfaYÒì 

Correr  àfuaprefenT^a 

E  in  defira  ardita  in  vn  fòt  colpo  s* odi  „ 

Ch'hòiior  s^appa%hi'^  Euridamantegodi, 
SCENA  QVINTADEGIMA- 

UVVAf{TjtMENTl  T{EjtU  • 
Ofpdoiante.Eiu-idamànte.£rifiiienàr 

•  '  Laceute'/        ^  - 

Odete  y  godete  ^    ■  ^  - 


T  e;  R  ■  Z  O. 
CiouenU 

l^eCjiprildìvoflraetà. 
Eur.  ycarct ,  cara  felicità . 
"EnùX^Sét*  adoro 
Mio  teforo 

Cado ,  moro  db  e  pietà  • 
Oi\  Gioite ,  gioite 

'Pdgradite 

Vhore  d  dì  » 

che  così  goder  ci  fà  7 
Eur,  i  Cara ,  cara  feliciti 
Eric  l^  i/ 

'    ^   eh' è  nel  petto  ' 

LàC.  rfee  /i/c  ?     wt? ,  che  fate  > 

Lafciate  quefìiafnpkfji  y 

"Non  fonoavoipemèjji 

Libertà  non  fi  preridi , 

0  Sire  il  aglio  inarcai  attentai  attendi. 
'Ent.  deliache  mai  farà} 
EnCODei^chenoHità? 
Or:.  Di sAy  che  tardi? 
J:^^c.  Incolpa  Euridamantt^ 

La  tua  forte  rubtUa  % 

Erifmena  ch'adori  v 

Toffeder  tu  non  puoi  eh* è  ma  fotelk  ^ 
Eur.  */f  mèforella  ?  EriC  ^  mè frauÙoi 
t^i  Lac^ 


So      ATT  & 

Ol.  Stupido  io  reflo . 
Eur.  Credimi  >  che  l'età 

Lacertecara  f  vaneggiarti  fà. 
l^ti.QiicLche  brama  il  vefierM corno  crde 
Il  come  afcoha     àia  mia  fé  d^  fede. 
A  SEST  ADECIMA. 
Ariftippo.  Arginilda .  Orodoan* 
te.  Erifniena  :  Euridamante^. 
Lacertc  • 

CO  Sì  per  fida  figlia 
L'bonoY  mio  per  te  langue  ? 
Loi^endichi  tuo  f angue.  (me? 
Eu*  Ferma  ^ériftippO;e  qual  fimr  t^offri^ 
A^g.  ^ncer  doni  la  vita 
Crudele  à  chi  la  nieghi  ^ 
T^imira  vn  corafiim 
Lafcia  i  che  fìa  traffitt-o  r 
Partendo  il  fpirto  mio 
l^i  tradtfle  »  dirà  ;  Barbaro  à  Dio  > 
Mm.Intelkrifce  ilcore 

^  la  memoria  del  tr adito  ^morel 
So/pendi  il  fd^gno  tk  :  Harra  Lacerti 
Com*  Eri/mena  fia 
StHpor Sorella  mia. 
J^c.  Dal  ventre  i  onde  nafc^fie 
^ch'ella  à  pena  nata 

In 


TERZO.  tt 

In  vn  part^  viril  la  ricambiai  • 
Ter  deluder  tuo ade  % 
che  giuro  à  la  conjorte  % 
Se  non  era  yml  darli  la  morte  # 
Col  parto  io  fuggitiua  (fé 
Terueni  in  quefìo  J^cgno;e  tojìo  ammef*^ 
jtd*  allattar  \egia  bambina  io  fui 
MChora  di  te  nata  Orodoante  • 
Quale  ;  peruerfo  Fato 
Foreftiere  alloggiato  (degni 
tìe  le  proprie  mie  fian^  in  premio  in- 
^jipita  ò  Dio  mi  fu.  Ot.Cieli  che  fentol 

Lac.  Io  temendo  tuo /degno 
Sireincambioyipoft 
De  la  bambina  tua  la  meco  addotta^  - 
Crefciuta  iote  laaiedi% 
Equefta  ell^èy  che  figlia  tua  tà  credi  i 

Eur.  Dunque  Amante  nonpìà 
Ma  forella t'abbraccio. 

Er.  Dunque  .Amante  non  gii 
Ma  fratello  trinchino  • 

Or^Trouiden:^a  diuina$ 

E  per  qual  firada  à  non  penfato  fine$  l 
L'huomo  vuoi  tu  che  vada  • 

Aniù..  Trencipi  vdite^vdite 
ti  dono  la  figlia 
Vdite  merauiglia  • 
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I^miramt  Lacerte . 

'P^xonofci  Taffete  ì 
Lac.  Hai ,  che  wgg'io  ? 
J^ii.  Ter  véndicior  arconte 

Dal  confort'::  di  lei  gU  meuute 

lo  rapij  la  bambina  3 

£tà  JrginUdail  Genitor  inchina  . 
Or.  jlYgmldamia figlia? 
Ar.  Tù  Tadre  Ondoante  ? 

/    ^  0  Dio  per  quante y  e  quante 

^       Oc(:ulte  flrade^incognitt  paffaggi 

Da  ynsomo  maha  vn  s&mo  be  ci  traggi. 
JEMv.Ben  digranmerauiglie 

Hoggiémimflro  il  Cielo. 

j^Juegliata  memoria 
Ddtrafandatojlmore 

'  7^'i^colpa traditore.  y4hnonfia*pér0 

jlrgmlda  perdono 

Valtna ,   cor  j  e  mefieffo  io  ti  ridono  • 
Arg.  Tu  mio  :  Eur,  Si  ^ara . 
Arg.  La  doglia  amara 

fugga  dal  petto  • 
tm*  Oolce  diletto 

Ci  piouainfen  z 
A^*SìfSÌ  caro  ben  . 
Eric  S'ogn*vn  felice  gode , 

Fien  fiipplicepreghiet:4 

 Di 


T  E   R   Z   O.  «3 

®j  mio  cermmnte  \  ò  B^egt  inuittif 

JL  chiederui  il  perdono 

De  lefue  colpe ,  e£j,rdmìro  in  dom  » 

Colpa  nonhi  d'errore 

SUncolpifol  defuoi  trafcorfì^moire . 
Ot.VFenga  ^rdimiro,  venga, 
Eu.\£<3(7i  perdonOjed'Erifmena  ottenga. 
SCENA   V  L  T  I  M  A. 

Aftrillà.  Schiriffo.  Ardimiro, 
eglifopràdetti, 
Sch»  A  Stritla  mia  bella  , 
JTL  Wa  luce ,  miafletiéj 

Fra  noT^e ,  eiancheui 

Staremo  negletti^ 

ì>lò,  nói  voglio  anch' io, 

Ejfer  tlfpojotuo  caroòen  mio. 
AQit.Setalefffrtàvuoi  \\ 

Chiedi  licenza  al      che  farai  poi: 
Sch.  Sire  vnfjiHor  de/io 

Qjii  fra  tanto  bordello  i 

Viiò  dirfrà  tante  no:^:(e,efantù  chiafi§ 

E  venuto  ad'^ftrillavn  bell'humorif^  \ 

eh" è ,  di  pigliar  fi  mch'ctla  • 

"Me-^o  palmo  difpaffo: 

lo  fe  tlvo^ìrovoler  non  èritrofo^ 
a  quefio  effetto  io  li  Jarò  fuo  Spofo. 

Ot.F  àtei  comedo^ 

Szh.lòviringmioaffèn  .xfe'^ 


ATTO  terzo; 
Ch'à  marinarmi  voifacefie  7m  bè- 
2ialed€[td  la  tofie  io  velfi  dire 
Facefìe  vn  bene ,  e  noi  potei  finire  : 

Ard»  Sorella  a  Euridanjante  r 

'Ot. Fieni;  Vieni ^rdimiro 
Condonnaii  gl'errori 
Codi  Eri/mena  m  fortunati  ^mori,^ 

Ard.  Trencipi  genero/i 
Da  l'obligo  infinito 
Tronfia  tràgratie  il  trappajfar  concejfo^ 
Vi  badifolo  il  tributar  me  fiejio, 

Er.  Tklia  dolcez:(a  i 

Ar.  T^ia  belle7^':(a  i 

Arg.  Mio  de  fio  ? 

'Enic.  Spirto  mio  > 

^^*\yidorianci$ 

Stringa  JLmor  fuùi  dolci  nodh 
Ogn'vngodi 

Lunge  ai  dolori  i 

Lieti  ardor ,  felici  dimori . 

^    \cV^l  contenta 
Col  tormenta 
^cquiflata 
Grato  è  più  ; 
Si  goda  sàysà. 

,  BJFinedcIl'Operàt 


